
Ozono, 
salvario 
diventerà 
un «business» -

' SCIENZA E TECNOLOGIA 

Ed I primi ad impossessarsi del business saranno quasi 
certamente I giapponesi; le compagnie industriali mpponi 
che intatti atanno tacendo una gara per trovare sostanze 
che «oilltulscano i gas Cfc senza danneggiare l'ozono. 
Cornee noto i prodotti chimici denominati cTorofluorocar-
boni tono largamente usati per la fabbricazione di detersi
vi, degli spray, trovano Impiego nell'industria di semicon
duttori e cosi via. Il Giappone attualmente è produttore di 
Clc per il 15 per cento del totale ed ha firmato l'accordo di 
Montreal che prevede una progressiva riduzione detta pro
duzione dei gas. Esperti giapponesi sostengono che per 
alcuni Clc ci sono già pronti i sostituti, ma la loro sicurezza 
non è del tutto provata ed inoltre costano dalle cinque alle 
dieci volle di più degli originali. Un'altra soluzione, sugge
rita dagli industriali, è un nuovo sistema di riciclaggio dei 
gas, e dot del dispositivi che impediscano la loro diffusio
ne nell'atmosfera. 

È morto 
il rospo 
più grosso 
del mondo 

Era entrato nel Gujnness 
dei primati lo scorso anno: 
Toad A, grosso e robusto 
rospo americano, è morto 
improvvisamente nello zoo 
di Des Moines, nello Stato dello lowa. Toad A era una 
lemmlna di due chili e mezzo e godeva ottima salute. I 
responsabili dello zoo però attribuiscono lo stesso la sua 
morte alla vecchiaia. Il rospo, anzi, la raspa, aveva circa 
otto anni. 

Pericoloso 
l'uovo 
alla coque? 

Pericolose, addirittura mor
tali per gli anziani e per le 
persone cagionevoli di sa
lute, le uova alla coque so
no Il bersaglio di una ricer
ca condotta In Inghilterra e negli Stati Uniti, i cui risultati 
sono stati pubblicati Ieri dal quotidiano Independent. Se
condo gli scienziati del Centro per il controllo delle malat
tie di Atlanta, un uovo deve essere bollito almeno sette 
minuti per eliminare 1 batteri della salmonella, E chi prefe
risce ie uova fritte dovrà rivoltarle per assicurarsi che non 
ne rimanga cruda neanche una molecola. Sembra che nei 
due paesi promotori della ricerca, negli ultimi dieci anni 
siano raddoppiati i casi di intossicazione alimentare, la 
salmonella è la causa più comune di tale disturbo e spesso 
viene da uova, pollame, carne e latte crudo. Lo studio però 
omette di considerare categoria a rischio per una eventua
le infezione di salmonella i bambini sotto I due anni ai 
quali, è noto, il rosso d'uovo si dà soltanto crudo 

Aids, in Usa 
un aumento 
del 58% nell'87 

Ne) 1987 si sono ammalali, 
di Aids 23.200 americani-
un aumentò det 58% rispet
to all'86 L'aumenlo dei ca
si tra i bambini è ancora più 
drammatico e corrisponde 
ai]'83 per cento in più ri-

^^^^im^^^^m^Kmmm spetto all'anno scorso, Se
condo gli ultimi dati comunque, la malattia continua a 
diffondersi soprattutto tra le categorie a rìschio, gli etero
sessuali che si sono infettati con l'Hiv infatti sono appena 
il 4 per cento del totale. I sieropositivi negli Stati Uniti sono 
da un milione ad un milione e mezzo, e non si (anno 
pronostici su quanti di loro svilupperanno l'Aids. 

Reagan 
vieta 
gli esperimenti 
sui feti 

L'amministrazione Reagan 
ha proibito al massimo cen
tro americano di ricerca 
medica, The National Insti-
tutes of Health, dì fare uso 
di tessuti fetali a scopo spe
rimentale. Negli ultimi cin-

^^^^mmtm^m^mmmm qUe annl l'impiego di feti 
abortiti nei laboratori si è dimostrato utilissimo sia sui 
piano sperimentale sia per la cura di malattie gravi come la 
leucemia, il diabete giovanile, il morbo di Parkinson. Ma la 
pratica ha però scatenato numerose polemiche dentro e 
fuori la comunità scientifica e continuamente si registrano 
interventi sulla «moralità» di simili esperimenti. L'ammini
strazione Reagan avrebbe dunque fatto propri questi «dub
bi morali», cosi riferisce li quotidiano Washington Post e in 
un memorandum inviato all'Istituto ordina la sospensione 
degli esperimenti 

NANNI RICCOBONO 

A Nizza 
Test Hiv gratuito 
e con garanzia 
totale di anonimato 
• i NIZZA In Rue Edouard 
Beri, a Nizza, è entrato in fun
zione un centro anti-Aids, se
zione distaccata del reparto 
malattie antiveneree dell'o
spedale Saint Roch Apertura 
dal lunedi al venerdì dalle 9 
alle 12 e dalle 14,l5alle 17, il 
martedì anche dalle 12 alle 14 
e il giovedì fino alle 19 per 
favorire coloro che lavorano 
Il tutto è gratuito, mentre in 
altre strutture gli esami vengo
no pagati o in tutto o in parte. 
E mentre in ospedali occorre 
declinare le proprie generali
tà, presentare la carta di assi
curazione sociale, nel Centro 
tutto è anonimo Al paziente 
viene dato un numero in codi
ce e tutti gli esami, il cui risul
tato è fornito Uopo una setti
mana, hanno per solo riferi
mento un numero Lo dirige il 
dottor Alain Passeron, re
sponsabile anche de) servizio 

antivenereo, e le pratiche ven
gono svolte da un assistente 
sociale «Le persone che si 
presentano al Centro sono ac
colte da un assistente sociale 
Se vogliono conservare l'ano
nimato viene attribuito loro un 
numero in codice segnato sul 
dossier, sui prelievi del sangue 
e per le analisi alla facoltà di 
medicina" dichiara il dottor 
Passeron 

Vi sono molte persone che 
chiedono di essere sottoposte 
a test del sangue timorose di 
essere state infettate da qual
che rapporto sessuale occa
sionale «Ma non ci limitiamo 
ai test. Sono in tanti a venire al 
nostro Centro per essere in
formati, consigliati», sostiene 
il dottor Alain Passeron E li 
consiglio è sempre lo stesso, 
scontato; l'uso del preservati
vo anche quando il rapporto 
non avviene con uno dei sog
getti a rischio 

.Eutanasia? Prima di tutto aiutare 
a vivere bene il malato che soffre 
Parla il professor Paraurti, primario a Bologna 

Ai confini della vita 
e della morte 
•L'eutanasia è un termine male interpretato, di cui si 
parla troppo, lo propongo l'eubiosia, la buona vita, 
che significa aiutare in concreto la gente a vivere». 
Cosi afferma il professor Franco Pannuti, primario 
della Divisione di oncologia dell'ospedale S. Orsola-
Malpighi di Bologna. Nel suo racconto l'esperienza 
esemplare di un'associazione che porta cure e assi
stenza ai malati di tumore in fase avanzata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANOELONI 

ri BOLOGNA «L'eutanasia? 
un termine male interpreta

lo, di cui si parla troppo. L'uso 
linguistico se ne è appropria
to, anche per colpa del mass 
media, per indicare una morte 
anticipata, dignitosa, dolce, 
quasi qualcosa di desiderabi
le. E un equivoco, una scorret
tezza, perché proporre in mo
do suadente l'eutanasia signi
fica non pensare che la fine di 
una persona è la fine di tutti 
noi: e noi non possiamo ri
nunciare ad una parte di noi 
stessi. Cosi, per erodere il 
mercato dell'eutanasia, oc
corre contrapporre un altro 
mercato, quello della buona 
vita, del benessere, con l'es
sere, insieme ad esso. È per 
questo che un anno fa ho vo
luto pensare ad un neologi
smo, che esprimesse questo 
mio sentire. Ed è nata l'eubio
sia. Sono certo che se si par
lasse di più di eubiosia, molte 
persone avrebbero meno vo
glia di morire...!. 

Cioè, professor Pannuti, 
una filosofia contro il muro di 
un'altra? «No, l'eubiosia è un 
problema di tutti, non è una 
filosofia. Vuol dire aiutare, in 
concreto, la gente a vivere. 
non a morire, Noi, a Bologna, 
da dieci anni e più, aiutiamo i 
cancerosi in fase.avanzata o 
avanzatissima, cioè con meta
stasi i primi, e con prognosi 
tino a tre mesi, i secondi. Ma 
per gli uni e per gli altri non 
usiamo mai l'espressione "fa
se terminale", li nostro "con
creto" è l'Associazione nazio
nale per la cura e lo studio dei 
tumori solidi, un ente morale 
riconosciuto dallo Stato, nato 
a suo tempo per iniziativa di 
tredici cittadini bolognesi, 
che conta oggi 35.000 soste
nitori, raccolti intorno ad una 
trentina di sezioni in tutta Ita
lia.. 

Franco Pannuti, 56 anni, 
bolognese, primario della Di
visione di oncologia dell'o
spedale S. Orsola-Malpighi, è 
un uomo del parlar chiaro. Sa 
cosa vuole, in fatto di pratica 
medica e di organizzazione 
dell'assistenza, e lo dice sen
za perifrasi, direttamente Co
sì come ti guarda direttamen
te negli occhi e rende quasi 
inutilile tue domande. 

•Vuole sapere di più dell'as
sociazione? Bene. Il discorso 
è questo. Un canceroso in fa
se avanzata ha in media da tre 
mesi a due anni di sopravvi
venza. Un ricovero va in gene
re dai quindici ai trenta giorni. 
Tutto il resto è scoperto. Noi, 

a Bologna, in maniera com
pleta - e in altre città, come 
Modena, Ferrara, Mantova, in 
fase iniziale - diamo un servi
zio Il cui contenuto morale si 
lega all'impegno altamente 
specialistico. 

Un medico 
dove serve 

L'associazione mette a di
sposizione della comunità se
dici medici, oncologi e gene
rici, tre infermiere, una capo
sala, un dietista, un gruppo di 
specialisti in radiologia ed 
ecografia, vari laboratori con
venzionati, un pronto soccor
so oncologico, ventiquattro 
ore su ventiquattro, che con
sente dì avere un medico lì 
dove serve. 

L'associazione ha anche un 
laboratorio pressoché unico 
in Europa, con un chimico e 
quattro ricercatori, per la far-
macocinetica dei farmaci an
titumorali. Tutto questo in col
laborazione con le strutture 
pubbliche, universitarie q 
ospedaliere, perché l'attività" 
dell'associazione si fonde, in 
una sorta di dipartimento, cn 
quella del "S. Orsola-Malpi
ghi". Un ultimo dato: i soldi. 
Ne abbiamo sempre avuti po
chi da chi ne aveva molti, enti 
pubblici e privati. Invece, in 
questi dieci anni, ha risposto 
meravigliosamente la gente, il 
pensionato, l'impiegato, i pa
renti di chi è stato assistito. E 
in totale abbiamo assistito, fi
no alla fine, più di 850 malati. 
per oltre 50 000 giornale di 

assistenza gratuita. Attual
mente, ne seguiamo 68 in 
ospedale e 200 fuori, nelle lo
ro case*. 

Il parlar chiaro del profes
sor Pannuti si esprime anche, 
evidentemente, nelle sue 
opzioni scientifiche, perché 
questo oncologo è un grande 
sostenitore e uno dei «padri» 
dell'ormonoterapia nel tratta
mento di quei tumori detti or-
monodipendenti, come il 
cancro della mammella e il 
carcinoma prostatico, oltre a 
quelli dell'endometrio, del re
ne, dell'ovaio. Sulle strategie 
deìl'ormonoterapia in oncolo
gia Franco Pannuti ha presie
duto un simposio internazio
nale, il sesto che l'associazio
ne ha organizzato a Bologna 
lungo l'arco della sua attività, 
che se pure ha rappresentato 
un momento di verifica e di 
confronto per le diverse 
•scuole» che seguono questo 
indirizzo, non si è posto certo 
in posizione alternativa nei 
confronti del trattamento che
mioterapico dei tumori. «L li
na e l'altro - avverte Pannuti -
vanno usati al tempo opportu
no- l'ormonoterapìa in prima 
istanza, successivamente an
che il trattamento chemiote
rapico, quando ci sono meta
stasi. I due meccanismi, infat
ti, sono diversi, tutti e due in
dispensabili, perché la popo
lazione tumorale è mista, in 

Disegno di 
Natalia 

Lombardo 

parte sensibile all'ormonote
rapia e in parte alla chemiote
rapia'. Poi aggiunge: «Pur
troppo, l'arma decisiva anco
ra non esiste, anche se noi 
puntiamo, per la nostra parti
colare esperienza, sull'ormo
noterapia». 

Vediamo qualcosa di que
sta esperienza. Franco Pannu
ti dice: «Nella nostra divisione 
abbiamo messo a punto un 
nuovo approccio per il cancro 
della mammella in fase avan
zata, impiegando un progesti-
nico, il Map, medrossiproge-
sterone acetato, ad alte e ad 
altissime dosi, ottenendo un 
incremento del miglioramenti 
obiettivi e nella qualità della 
vita, con particolare riferi
mento al dolore». Che cosa in
tende dire, esattamente, per 
miglioramenti? «Voglio dire 
una riduzione della massa tu
morale nel 40 per cento dei 
casi. Ma, oltre che come anti
tumorale, il Map agisce anche 
come anabolizzante, perché 
aumenta l'appetito e il peso 
corporeo, a volte perfino 
troppo, e appunto come anti
dolorifico, nel 60-80 per cen
to dei casi». E in quei casi In 
cui non agisce, che cosa usate 
contro il dolore? «Restano i 
Fans, che son analgesici non 
steroidei, fino ad arrivare alla 
morfina. E sulla morfina, la 
scuola bolognese ha lavorato 
parecchio, usandola per via 
sub-linguale, soprattutto, e 
per via endonasale ed endo-
rettale. Ma sempre a condizio
ne, questo va detto, di saperla 
veramente usare». Il farmaco 
ormonale che voi adoperate 
svolge un'azione antitumorale 
solo nel cancro della mam
mella? «No, oltre che in que

sto tumore, in cui il Map si 
somministra, in fase avanzata ' 
e avanzatissima, prima da solo 
e poi insieme a chemioterapi
ci, il farmaco agisce nei tumo
ri della prostata, In quelli del 
corpo dell'utero e, in associa
zione con la chemioterapia, In 
quelli del rene». 

Anche l'introduzione In te
rapia del medrosslprogeslero-
ne acetato, di cui Pannuti ha il 
merito, vale essere ricordata. 
Quando avvenne esattamen
te, professore? «Fu nel 72 die 
cominciammo ad usare II Map 
in dosi crescenti. Dopo aver 
individuato la massima dose 
tollerabile del farmaco, sco
primmo che quella massima 
dose induceva miglioramenti 
insospettati. Cosi, in un mo
mento in cui il tumore della 
mammella veniva curalo solo 
con la chemioterapia, noi 
chiedemmo alla Farmltalia di 
poterci mettere a disposizione 
un larmaco ad alta concentra
zione, che ebbe poi una verifi
ca Importante anche da parte 
dell'oncologo Gioachino Ro-
buslelli della Cuna. Fu cosi 
che iniziammo». E perché in 
quegli anni si privilegiava la 
chemioterapia? «Perché con 
l'ormonoterapia tradizionale 
ai raggiungeva allora il 20-30 
per cento di miglioramenti, 
contro 11 50-60 per cento diì 
miglioramenti obiettivi della! 
chemioterapia. Ora, l'ormo
noterapia è al 40 per cento ed 
è diventata quindi più compe
titiva». 

Il decalogo 
per chi soffre 

Alla line, Franco Pannuti 
vuole tornare sui temi che 
ispirano la «sua» associazione. 
Ha tra le mani un foglietto, su 
cui è scritto: «I dieci valori per 
alutare i aofferenti di tumori». 
Ecco il decalogo. 1) Conside
ra in ogni occasione la vita un 
valore sacro e inviolabile. 2) 
Considera l'eubiosia (la buo
na vita) un obiettivo primario 
da conquistare quotidiana
mente, a partire dal primo 
giorno di vita. 3) L'eutanasia 
0» buona morte) è obiettivo 
da perseguire se intesa come 
naturale conclusione dell'eu-
biosia. 4) Considera ogni 
evento della malattia reversi
bile fino all'istante immediata
mente successivo a quello 
realmente terminale. 5) Com
batti la sofferenza, (fisica, mo
rale e sociale) tua e degli altri, 
in tutti i modi possibili e con 
lo stesso impegno: l'assisten
za domiciliare gratuita e la ri
cerca scientilica sono le no
stre due strade. 6) Considera 
tutti I tuoi simili fratelli. 7) Il 
sofferente richiede la tua 
comprensione e la tua solida
rietà, non la tua pietà. 8) Evita 
sempre gli eccessi: il tuo aiu
to, fruito della tua libera scel
ta, Incondizionato e gratuito, 
deve essere semprp adeguato 
ai bisogni del soiltrante. t) 
Porta il tuo aiuto anche ai pa-
rentl del sofferente e non di
menticarti di loro anche «do. 
pò». 10) Il tuo contributo e 
sempre importante. Ricorda: 
«Il nostro molto sarebbe men -
te senza il poco di tanti». 

Un decalogo bioetico per la ricerca sul Dna 
• i Dopo cinque giorni di la
voro, biologi e giuristi dt tutto 
il mondo hanno presentato 
una sorta di decalogo Dieteti
co. In un documento di poche 
cartelle sono riassunte le indi
cazioni di cui governi e scien
ziati dovrebbero tener conto 
nello studio del Dna e nell'ap
plicazione delle eventuali sco
perte. Il primo punto non solo 
autorizza, ma incoraggia la 
conoscenza del genoma uma
no alto scopo di riuscire a sve
lare tutto il patrimonio più inti
mo di un individuo, tutti i mes
saggi ereditari. Piena libertà di 
ricerca quindi, senza stabilire 
alcuna limitazione. Gli Stati 
sono pregati anzi di dirottare 
fondi verso questo progetto 
che seppur costoso - sono 
parole di Sidney Brenner, di
rettore del laboratorio dove 
venne scoperta la doppia eli
ca del Dna - porterà enormi 
vantaggi all'umanità Dalla 
possibile cura del cancro alla 
sconfitta di altre malattie ere
ditarie, alla rifondazione della 
medicina che diventerà una 

scienza sempre più «persona
lizzata», perché si fonderà sul
ta conoscenza del patrimonio 
genetico di ciascun individuo, 
unico e irrepetibile 

Ma dopo dopo queste entu
siastiche affermazioni, il do
cumento individua tutti i rischi 
e i limiti applicativi della ricer
ca Prima di tutto - ed è stato 
il ministro Ruberti a sottoli
nearlo nel corso della confe
renza stampa di ieri mattina -
il severo divieto alla manipo
lazione intenzionale delle cel
lule germinali Quell'interven
to d'ingegneria genetica, 
cioè, che potrebbe modifi
care la specie umana. L'uo
mo-scimmia oltreché irrealiz
zabile allo stato attuale delle 
conoscenze, è messo al ban
do anche dal punto di vista 
etico. 

La possibilità di costruire 
una carta geografica del no
stro Dna pone però problemi 
molto più sottili che riguarda
no i diritti individuali II docu
mento del vertice se ne occu
pa in almeno quattro punti È 

La ricerca sul Dna, la costruzione dì 
una vera e propria carta geografica di 
tutto i! patrimonio genet ico non so lo 
deve essere libera, ma va incoraggia
ta. Altro discorso, sono le applicazio
ni di eventuali scoperte c h e vanno 
sottoposte a limiti e controlli. Un sec
c o divieto, poi, alla manipolazione 

delle cellule germinali per non altera
re la specie . Il vertice dei sette paesi 
più industrializzati è terminato fornen
d o un vero e proprio deca logo su c iò 
c h e si può fare e c i ò c h e occorre evi
tare nello studio della macromolecola 
che contiene fji' • messaggi ereditari. 
Ora tocca ai g o w m i operare. 

stato Stefano Rodotà, uno dei 
delegati italiani al vertice dei 
Sette, a riassumerli Conosce
re il patrimonio genetico di 
una persona - ha spiegato -
richiede innanzitutto che ven
ga rispettata la sua privacy. 
No, dunque, alla divulgazione 
delle informazioni di cui si vie
ne in possesso, no alle sche
dature e soprattutto no alle di
scriminazioni Sapere, punlo 
per punto, come è fatto il Dna 
di un individuo o di un gruppo 
di individui potrebbe far sor
gere il desiderio, purtroppo 
già qua e là emerso, di sce
gliere chi ha il Dna migliore. 

GABRIELLA MECUCCI 

quello che più si attaglia ad un 
certo lavoro o ad una certa 
canea. Oppure, altra tentazio
ne, crearsi una sorta di banca 
dati dei propri dipendenti, 
una forma di schedatura ge
netica forse più pericolosa di 
quella politica praticata alla 
Fiat negli anni 50 La persona 
indagata deve essere garantita 
anche tramite una corretta in
formazione delle ricerche che 
si stanno facendo su di lei De
ve essere consenziente e po
ter esercitare sia il diritto a co
noscere il risultato delle ricer
che, sia il diritto a non cono

scere. 
Come rendere possibile il 

rispetto di una così vasta e de
licata rete di garanzie? Esiste 
lo strumento legislativo ovvia
mente e sulla base dt questi 
indirizzi governi e Parlamenti 
dovrebbero muoversi Ma non 
basta Occorre anche svilup
pare una possibilità di parteci
pazione e di controllo da par
te dell'opinione pubblica e ar
rivare ad una totale trasparen
za della scienza 

Dovranno essere promossi 
«programmi educativi sulla 
genetica umana rivolti a tutti i 

cittadini dall'età scolare in 
poi». Si consiglia infine la 
creazione di comitati etici lo
cali, nazionali e intemaziona
li 

Un sistema di principi e di 
regole è stato dunque varato. 
Adesso toccherà ai governi 
applicarlo. Il risultato - come 
ha detto il ministro - di questo 
vertice è positivo. Tanto è ve
ro che è stata sconfitta la tesi 
di cui era portatore il Nobel 
americano, Gilbert. È stato lui 
uno dei grandi ideatori del 
progetto genoma e non ha 
mai nascosto di voler ricavare 
da questa idea un bel po' di 
soldi grazie all'applicazione 
delle leggi sui brevetti e sul 
diritto d'autore. È il fondatore 
anche di un'impresa ad hoc, 
ma per il momento non l'ha 
spuntata. 

Eppure, nonostante ciò, 
permangono dubbi e interro
gativi- conoscere il Dna è un 
grande, costosissimo proget
to. Qualcuno anche nella co
munità scientifica sostiene 

che il rapporto costi-benefici1 

non è favorevole. C'è chi ritie
ne che ques to studio assorbi
rà una enorme quantità dì de
naro con il risultato di sottrar
re (ondi ad altre imprese 
scientifiche, Ma esiste una do
manda ancora più di fondo: 
garantire la trasparenza dell.» 
scienza significa anche garan
tire quella del potere, è poklr 
bile? .j 

Il vertice dei Sette ha rispo
sto con un sì, ma ha anche 
indicato la necessità di prose
guire nella riflessione, orga
nizzando altri summit Interna* 
zionall sull'argomento e invo
cando la collaborazione di 
tutti i paesi. L'incontro annua-
le fra scienziati sui grandi temi 
della bioetica proseguirà. Ini
ziato quattro anni fa in Giap
pone per iniziativa del pre
mier nipponico Nakasone ha 
già un passato e avrà un futu
ro. La libera ricerca va avanti, 
ma non tutto è buono in sé. 
Meglio riflettere periodica» 
mente sullo slato dell'arte, 
Nuovo appuntamento nell'89, 
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